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del 6 maggio 

POLITICA INTERNA 

L'analisi del voto riapre il confronto fra le mozioni 
Chiarante: «Poca opposizione, correggiamo direzione di marcia» 
Parlano Castellina, Mussi e Fassino. Pajetta: «Perché 
interrompere un lavoro avviato? ». Domani la Direzione 

«Sia chiaro, non si toma indietro» 
Occhetto rilancia, ma il «no» annuncia battaglia 
•Opposizione di massa e rinnovamento devono anda
re di pari passo». Occhetto sgombra il campo da equi
voci e polemiche e risponde cosi ai sostenitori del 
«no», che chiedono di «correggere la direzione di mar
cia» e rimettere in discussione la svolta. Aggiunge D'A-
lema: «Abbiamo deciso un itinerario: convenzione 
programmatica, congresso. Se qualcuno ha un'idea 
diversa, lo dica». Il nuovo partito nascerà entro l'anno. 

FABRIZIO RONOOLINO 

• I ROMA. Quanto pesa il vo
to di domenica sulla «svolta.? 
•Non vedo un rapporto fra 
questo voto e la "svolta". Non é 
dimostrabile, ma non saprei 
dire che risultato avremmo 
raggiunto senza la politica di 
rinnovamento che abbiamo 
avviato*. Ai microioni dei Tg. 
Achille Occhetto risponde cosi 
ad una domanda che ha co
minciato a circolare lin dalla 
serata di lunedi. «Bisogna an
dare in profondita - aggiunge 
il segretario del Pei - ed analiz
zare i processi in corso nella 
società italiana. Ritrovare una 
rinnovata capacita di opposi
zione di massa e proseguire 
sulla strada del rinnovamento 
sono due aspetti di uno slesso 
processo». Insomma, indietro 
non si toma. E la costituente, 
sempre più «laboratorio <" 
massa», riceve cosi un'accele
razione politica. Con questa 
messa a punto, che di fatto an
ticipa le lince della sua relazio
ne alla Direzione di domani, 
Occhetto conclude una gior
nata convulsa, che ha alterna
to riunioni e prese di posizio
ne, polemiche e cautele. 

I risultati delle Province e dei 
Comuni affluiscono lentamen
te, attraverso i terminali delle 
agenzie e le tv sempre accese 
nella sala stampa di Botteghe 
Oscure. Non c'è ancora un 
quadro definito: si ragiona su) 
voto regionale, sulle proiezio
ni, sui dati parziali. La Direzio
ne del Pei è un viavai di giorna
listi, dirigenti, militanti. Si com
menta il voto nei corridoi del 
palazzo, si convocano riunio
ni. E si riproduce, immediata
mente, la divisione fra «sl« e 
•no», fra maggioranza e mino
ranza. 

Nell'ufficio di Occhetto, al 
secondo piano di Botteghe 
Oscure, l'atmosfera è rilassata. 
Scemata la tensione dell'atte
sa, con un Pei assestato sul 
24% dei consensi, Il giovane 
gruppo dirigente che ha guida
to la «svolta, può ragionare a 
mente fredda sulle prossime 
mosse. Con un occhio al qua
dro politico, e l'altro al partito. 
La mattinata trascorre in in
contri informali e telefonate al
le federazioni, in serata si riu
nisce la segreteria. Nell'analisi 
del gruppo dirigente alcuni 
punti sono ormai fermi: l'anali
si dei «flussi», elaborata da Ste
fano Draghi, offre un risultato 
che pare a tutti «incoraggian
te». La gran parte delle perdite 
va in direzione del non-voto, 
ma per la prima volta c'è an
che un alflusso di nuovi con
sensi, dall'arca laica e verde-
radicale. Insomma, il Pei scon
ta la protesta e la disaffezione, 
lo «scollamento, denunciato 
dallo stesso Occhetto in cam
pagna elettorale. E sconta, è 
ancora il segretario del Pei a ri
cordarlo in serata, la crisi più 
complessiva dell'idea slessa di 
sinistra all'indomani del crollo 
dei regimi di «socialismo rea
le». È un risultato preoccupan
te, che si inserisce in una crisi 
generale del sistema politico. 
Ma è un risultato - questa la 
valutazione della segreteria - . 
che non mette In discussione 
la «svolta». Semmai, suggerisce 
un'accelerazione. 

Nessuno lo dice esplicita
mente, ma al di là del gioco 
delle dichiarazioni che impe
gna per tutta la giornata, prima 
a Botteghe Oscure e poi alla 
Camera, I dirigenti del «si» e del 

«no», la maggioranza sembra 
ormai aver un'idea in testa: il 
nuovo partito nascerà prima 
della fine dell'anno. Con un 
nuovo «programma fonda
mentale», un nuovo nome, un 
nuovo simbolo. Soprattutto se, 
comò probabile, l'anno pros
simo ci saranno le elezioni po
litiche anticipate. Convenzio
ne programmatica e congres
so potrebbero dunque tenersi 
l'uno a ridosso dell'altra, o ad
dirittura insieme. Dice Gianni 
Pellicani: «Bisogna andare 
avanti con maggiore celerità, 
chiarezza e decisione. Non 
possiamo presentarci al pros
simo voto senza essere ne car
ne né pesce...». 

A questo scenario la mino

ranza risponde, fin dalla matti
nata, con un fitto fuoco di 
sbarramento. Mentre gli In-
grao, i Natta, i Tortorella evita
no accuratamente ogni battu
ta. Ma non mancano altri com
menti in cui si insiste su due 
parole-chiave: «opposizione» e 
«identità». E per offrire un'uni
ca ricetta: si deve riflettere, di
scutere, verificare. In una paro
la: rallentare. Dice Giuseppe 
Chiarante: «Nel Pei si sono in
deboliti i caratteri di robusto 
partito di opposizione, senza 
per questo favorire la conqui
sta di consensi verso il centro o 
avvicinare la realizzazione del
l'alternativa», ti «segnale», per 
Chiarante, è chiaro: «Se manca 
una forte politica di opposizio

ne, la prolesta rischia di mani
festarsi in fomie molto inquie
tanti per li stessa democrazia». 
L'esponcr te del «no» nega che 
«una generica "crisi del movi
mento comurìsta"» sia tra le 
cause del a sconfitta, ironizza 
con chi parla di «morte delle 
ideologie» e chiede, senza 
mezzi termini, di «correggere 
la direzione di marcia, per sal
vare e rinnovare profonda
mente il Pei». Insomma: il Pei 
faccia macchina indietro. 

La dich araaone di Chiaran
te, concordati! con i maggiori 
esponenti della seconda mo
zione (che si riunirà in serata 
per mettere a punto l'atteggia
mento da assumere domani, 
in Direzione), dà il tono ai 

L'analisi di Stefano Draghi 
sui flussi elettorali 

Gran movimento verso 
l'astensione e le Leghe 

commenti che I > fro nte del no» 
la seguire In gioriiita. Prima di 
lasciare la salii i.Uimpa. Chia
rante tiene a pi « isare che «l'e
sito della costituenti: non era e 
non e precostiiu io». Poco do
po, Luciana Castellina, in par
tenza per Bruxelles, insiste sul
la necessità di unni «verifica»: 
«Sarebbe agghiacciante - dice 
- far finta di nienti! e dire "an
diamo avanti"». Dunque? «Ab
biamo bisogno di una riflessio
ne collettiva. Del r>!Sto, si era 
deciso che il prossimo con
gresso sarebbe state > di verifica: 
e questo voto mi pare una par
te non second ina della verifi
ca...». Non solo: Iti «svolta», fa 
capire Castellina, contraddice 
il «nuovo corsi»: «Al 18° Con
gresso - dice - eivevamo deci
so di dar vita >>cl una forza di 
opposizione che iinsaldasse i 
legami di maja. l"ol però, a 
novembre, ci !.larno fermati». 
Ora è il turno eli Luciano Petti-
nari, uno dei coordinatori del 
•no». La critica il.i «svolta» è 
esplicita. Sotto lice lisa il «politi
cismo» della restituente, ma 
anche dell'acci:rito posto sulla 
riforma elettorale. Fntanto, arri
va dalla Camera una dichiara
zione di Gia< omo Schettini, 
che denuncia IVrrore» e il 
•danno» di chi -chiede di acce
lerare» e lancia un Appello «per 
evitare, finché <>i é in tempo, il 
peggio». Un Iona analogo, 
quasi da ultimi; spiaggia, si co
glie in un'altr; diihiarazione, 
diramata da p;>l«z::o Madama: 
é di Lucio Lib nini, e dipinge 
un Pei «he in ,«gue i cambia
menti di nome I e ub e gli ste
rili dialoghi al vi'rtk e». 

Nella polerr »:a della mino
ranza un capitalo a parte 6 per 
il risultato di Falerno, dove la 
lista Insieme rui avuto un cla
moroso insuccessi i. Altro che 
•laboratorio», dicono i «no»: ec
co il risultato eli un i lista senza : 
il simbolo tradizionale,.. Ma -
sarà lo stesso Occ netto, in se
rata, a replicar:. A Palermo, di
ce, il Pel ha appoggiato una 
giunta antimafia «al di là dei 
nostri immediati interessi di 
partito». Ma il protagonista 
principale di (|uell esperienza. 
Leoluca Orlando, ha poi deci

so di candidarsi «in una lista 
tradizionale della De, in cui ac
canto all'ex sindaco c'erano i 
suoi nemici». Il Pei, conclude 
Occhetto, ha dunque pagato 
•l'effetto Orlando» e non «l'ef
fetto svolta», indipendente
mente dal simbolo presentato 
agli eletlori. Per di più, la lista 
del capoluogo siciliano è stata 
preparala in «tempi brevi», ed è 
dunque «una menzogna favo
leggiare di un "lungo laborato
rio"». 

E' Piero Fassino il primo a 
replicare ai «no». Contesta che 
•una presunta rincorsa mode
rata» sia la causa del calo co
munista Ricorda l'impegno 
del partilo su alcuni temi quali
ficanti: I.] lotta alla malia e alla 
camorra, l'ambiente, il Mezzo
giorno, i diritti dei lavoratori. 
Ma, soprattutto, respinge al 
mittente le "invocazioni» di 
Chiaranlc: non basta dire «più 
opposizione», dice Fassino, 
«perché si affermino le idee e 
le ragioni della sinistra: tanto 
più quando - aggiunge - i 
grandi mutamenti di questi an
ni hanno travolto quelle ideo
logie su cui la sinistra ha co
struito i propri successi». L'op
posizione» cui pensa Fassino 
non è un alzare la voce, né una 
dichiarazione di principio: è 
invece la sfida che la sinistra 
lancia a sé stessa per «ripensar
si e ricostruire un sistema di va
lori e di idee». Dirà Fabio Mus
si, in polemica con il «no»: «1 
valori non si trovano al super
mercato, ma sono tigli di un 
processo storico. L'idea della 
svolta non è altro che la base 
su cui fondare la ricostruzione 
politica e ideali: della sinistra. 
Risponde ad un'esigenza di 
fondo e non può essere accan-

• tonata». Fassino e d'accordo: 
• altro che «correggere» la svolta, 
il voto cniede «ancor maggiore 
determinazione» nella fase co
stituente. Giudizi analoghi ven
gono di Veltroni, da Petruc
cioli, da Chicco Testa. E Gian 
Carlo Paletta, astenuto al con
gresso, dice: «Abbiamo deciso 
di lavorare alla lase costituen
te. Non vedo perché i risultati 
elettorali dovrebbero interrom
pere un lavoro già in corso». 

Nessuno scambio tra i partiti 
Solo i comunisti pescano 
per la prima volta da altri 
Voti de e psi ai «lumbard» 

H Pei cede al non voto ma guadagna tra i 
Un voto «antisistema», segnato dall'astensionismo e 
dall'affermazione delle Leghe. Un voto che registra 
uno scambio praticamente nullo tra i partiti tradizio
nali, molto divaricato tra Nord e Sud. De e Psi cedono 
consensi alle Leghe, il Pei al non voto. Ma per la prima 
volta il segno meno dei comunisti è un saldo tra uscite 
e ingressi: il Pei guadagna dall'area laica e radicale. 
Queste le prime impressioni di Stefano Draghi. 

MORENA RIVETTI 

• 1 ROMA. «Sono solo pri
me valutazioni, calcoli ab
bozzati nel pomeriggio, ma 
offrono qualche chiave di 
lettura interessante». Stefano 
Draghi, il mago statistico del 
Pei, è cauto, l'analisi dei flus
si elettorali è un esercizio 
quanto mai complicato e 
difficile, che necessita di at
tenti approfondimenti. Ep
pure le linee di tendenza 
che vciTà man mano snoc
ciolando, mentre consulta le 
sue ormai famose tabelle, 
sono piuttosto affascinanti. 
•La prima chiave per aprire 
la cassaforte di questa con
sultazione amministrativa è 
l'astensione. - attacca - Nel 
calcolare i flussi elettorali 
non si può prescindere dal
l'imponente massa di sche
de bianche e nulle, il 7.1%, e 
dai milioni di italiani che 
non hanno proprio votato. 
Sono oltre il 22% i cittadini 
che hanno scelto di non 

esprimersi. Se non si tiene 
conto di loro non si capisce 
nulla degli spostamenti elet
torali». Dunque anche il non 
voto va considerato, esatta
mente come un partito. 

•Quanto ai partiti veri, 
quelli tradizionali, tra loro lo 
scambio e stato pressocché 
nullo - questa la seconda 
chiave che spunta dalle ana
lisi di Draghi - . I voti si sono 
mossi in due direzioni: l'a
stensionismo, appunto, e le 
varie Leghe o liste di caccia
tori. È un chiaro rifiuto del si
stema dei partiti, una fortissi
ma caduta della loro credi
bilità. Sempre più gli italiani 
pensano ci.e votare per l'u
no o per l'altro non faccia 
differenza. Insomma la stori
ca spaccatura tra ideologie 
diverse non ha più presa sul
l'elettorato». 

Qualcosa comunque re
sta a dividere nettamente in 

due il paese e si chiama geo
grafia: mai come stavolta 
Nord e Sud esprimono ten
denze e atteggiamenti op
posti. «Il Nord, ricco, econo
micamente e socialmente 
evoluto - spiega ancora Ste
fano Draghi - può permet
tersi di buttare a mare i parti
ti di governo, in particolare 

De e Psi, di snobbarli. E in
fatti gli otto, nove punti per
centuali medi guadagnati 
dalle Leghe arrivano perlo
più dagli elettori democri
stiani e socialisti. Per la De si 
può calcolare un 2%, appe
na qualcosa in meno per il 
Psi. È vero che anche Pei, 
Msi e area laica perdono 

qualcosa a vantaggio dei 
"lumbari", ma in misura de
cisamente minore. Diciamo 
che le Leghe li prendono dal 
Pei laddove il partito è forte 
e s'identifica col governo». I 
socialisti però riescono lo 
stesso a spuntare qualche 
consenso in più nell'Italia 
settentrionale, come mai? 
«Pescano dal non voto. Pro

babilmente :i i ratta di ex co
munisti - questi» la spiega
zione del "ni;i.!C>" rosso del
la statistica - cine per qual
che anno si sono astenuti e 
poi si sono sp<: slati sul Psi». 

Ma direttamente dal Pei al 
Psi voti stavolta non ne sono 
passati, assicura Draghi. An
zi l'unico siKMit.'imento visi

bile di elettori tra i partiti tra
dizionali è proprio a vantag
gio dei comunisti: «Per la pri
ma volta il loro segno negati
vo è frutto del saldo tra un 
meno e un più. I flussi in 
uscita sono tutti verso l'area 
del non voto, un'erosione at
torno all' 1% all'anno che pe
nalizza almeno dall'83 il Pel. 

Sorge: «Craxi? 
Un bassotto 
che non diventa 
mai elefante» 

•Quando sento Craxi parlare di "onda lunga" del Psi, evoca 
l'immagine del cane bassotto, che sta bene, mangia e man
gia, ma non di\entcrà mai un elefante. Il suo destino è quel
lo di restare un bassotto». Cosi si esprime, polemicamente, 
padre Bartolomeo Sorge (nella foto). Tra i dingenti sociali
sti replica il vicesegratario Giulio Di Donito. «Invece di cura
re le anime si «cupa di cani, propno lui che, come un pe
chinese, ogni tinto abbaia e, più spesso, scodinzola senza 
riuscire né a crescere né ad allungarsi». Di Donalo sostiene 
che «il gesuita Sorge, ingnignito dal crollo del Pei e, con es
so, dei disegni di "costituente catte-comunista", é urtato sia 
dalla novità che il Psi nel mezzogiorno per la prima volta é il 
secondo partito, sia dalla conspevolezza che al successo so
cialista non è Maio estraneo il voto cattolico. Ecco perché 
sputa veleno contro il Psi». In un'altra dichiarazione padre 
Sorge sostiene che «un secondo partitocattolico. un'altra De 
non avrebbe senso. Da 15 anni mi accusano di volere un se
condo partito. £d è altrettanto tempo che sono contrano a 
questa ipotesi. Ciò che ho detto, e che ribadisco, é la neces
sità di sondare in tempi brevi le residue capacità di nnnova-
mento della De, per giungere ad una generale riforma della 
politica». 

Folena 
«Palermo 
Il voto 
ad un uomo» 

Il segretario regionale del Pei 
siciliano. Pietro Foiena, ha 
rilevato l'anomalia del dato 
palermitano, nella regione e 
in Italia: «Abbiamo assistilo -
ha detto Folena - ad un'ele-
zione diretta del sindaco pur 

^̂ ^̂ ™^̂ ™"™™™1"™™™™ in mancanza di una riforma 
elettorale. Le ferze che più avevano sostenuto la stagione di 
rinnovamento, e soprattutto il Pei, pagano un prezzo altissi
mo». Secondo Folena, il consenso non é alla De, ma «a un 
uomo». Il voto eli Palermo è «"oltre", se non "contro", il tradi
zionale sistema dei partiti». Fra i fattori negativi che hanno 
portato alla sconfitta comunista, Folena indica anche il fatto 
che «molti si scino preoccupati più di problemi di equilibri 
intemi che non di conquistare voti e consensi nella società». 

A Bellini 
(Salerno) 
il Pei 
raddoppici 

Atipico, nel quadro dei risul
tati elettorali, il dato che ri
guarda il Pei a Bellizzi, un 
comune del Salernitano nel 
quale si erano presentate li
ste De, Psi. Psdi. Msi. Pri e 
Pei. I comunisti hanno rad-

^ ^ ^ ^ ^ ™ ^ ~ • " • " " • " " ^ doppiato il numero dei con
siglieri, passando da tre a sei. Il settimo seggio non é scattalo 
per soli sedici voli. Il capolista del Pei e sindaco uscente, il 
docente univen-itario Alberto Granose, è stato, fra i candidati 
di tutte le liste, il più votato: 834 preferenze. 

Candidati 
illustri 
promossi 
o trombati 

L'ex attaccante della nazio
nale di calcio, «Spillo» Alto-
belli, candidato nella lista 
De per il consiglio comunale 
di Brescia, é risultato primo 
dei non eletti. Altobelli, che 
vive nella città e gioca nella 

•»*»™^™^™" m—mmm^^m squadra locale, ha ottenuto 
1.350 preferenze. Gli ha «soffiato» il posto, per soli 23 voti, 
Maria Teresa Bonafini. È stato invece eletto, nella lista socia
lista di San Severino Marche, il critico d'arte Vittorio Sgarbi. 
Ha ottenuto 692 preferenze. Potrebbe diventare assessore 
alla cultura. Eletti anche l'attrice Athina Cenci, candidata 
nella lista comunista di Fermo (Ascoli Piceno) e Walter Ma
gnifico, capitano e pivot della Scavolini basket, candidato 
nella De per il consiglio comunale di Pesaro. i 

Due voti 
a sequestratore 
di Patrizia 
Tacchella 

pò la notizia della sua cattura i 
avevano più potuto cancellare 
depositata. 

Valentino Biasi, uno dei ra-
piton di Patrizia Tacchella. 
ha ottenuto due voti alle ele
zioni per il rinnovo del con
siglio comunale di Poirino 
(Torino). Si era candidato, 
come indipendente, nelle li
ste del partito liberale, e do-
dirigenti regionali del Pli non 
il suo nome dalla lista, ormai 

Giovanni Moro: 
«Riconoscere 
la sovranità 
dei cittadini» 

In un articolo che sarà pub
blicato oggi dalla Gazzella 
del Mezzogiorno Giovanni 
Moro afferma tra l'altro: «Io 
non credo che saranno le 
varie leghe lombarde, nono-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ stante i loro roboanti succes-
^m"™"™"^^—^^^"^^^ si, a mandare in soffitta i par
titi. Penso, pero, che ciò potrebbe avvenire se le forze politi
che non prenderanno sul serio, senza retorica e con effica
cia, la domanda che viene dalla base del paese, di attribuire 
un carattere dieentralità nella riforma delle istituzioni alterna 
dei dirittideicittadini e della loro tutela, fuori da ogni schema 
clientelare ed svitando ogni possibile scorciatoia. Occorre 
riconoscere su piano costituzionale - scrive Moro - il valo
re, la dignità e l'effetuva sovranità deicitladini, dall'esercizio 
del volo al rapporto con la pubblica amministrazione». Ri
chiamandosi al pensiero di Aldo Moro, il figlio ricorda tra 
l'altro «il nocciolo della riflessione moroteo sulla terza fase, 
spesso interpretata in modo riduttivo come un tentativo di 
legittimare la prassi consociativa o come "escamotage" per 
gestire un'emergenza di breve periodo». 

GREGORIO PANE 

Diciamo che rispetto all'87 
un punto circa 0 andato alle 
Leghe e un 4% all'astensio
ni;. Se la perdita resta conte
nuta al Nord sul 3 e mezzo 
per cento è perché al Pei so
no arrivati un 2% di consensi 
dall'area laica e radicale. 
Voti nuovi insomma». Un'in
versione di tendenza netta, 
insiste Draghi, per un partito 
che finora avev.s fatto solo il 
«donatore». «Al Sud la situa
zione è opposta: la gente 
non può votare contro i par
tii i e il governo jjerché ne ha 
b sogno. Ecco allora qual
che piccolo spostamento 
d alla destra alla De, qualche 
piccola perdita comunista 
verso verdi e antiproibizioni-
s:i. Ma anche qui il Pei gua
dagna un po' d;u laici». 

Quale valutazione gene
rile trarre dal v a vai dei voti 
ri spetto alla performance 
elettorale comunista? «In

nanzitutto che bisogna 
smetterla di parlare di crollo 
del Pei - risponde Draghi - . 
È una perdita lenta, non una 
caduta verticale, lo poi non 
ne trarrei alcun giudizio li-
quidatorio sulla svolta ope
rata da Occhetto. Non è un 
voto contro la linea del con
gresso, si compone piuttosto 
di tre elementi. L'erosione 
che dicevamo, figlia della 
crisi eielle id^. .logie, la diffi
coltà a far presa sui giovani 
e, in questo voto, la rivolta 
contro il sistema dei partiti. 
Una rivolta senza paragone 
col passato: il successo della 
Lega lombarda, che in tre 
anni ha accumulato il 19%. è 
assolutamente unico nella 
storia del nostro paese. Mai 
nel nostro sonnacchioso si
stema politico si erano avuti 
movimenti di queste propor
zioni. È un segnale violento, 
che tutti i partiti dovranno 
valutare con attenzione». 

l'Unità 
Mercoledì 
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